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      Aprii gli occhi su un mondo sconosciuto. Nubi scure e minacciose fluttuavano lente in un cielo desolato e grigio. Un paesaggio spettrale di alberi spogli mi circondava.

      Dove mi trovavo?

      Il terreno sotto di me era duro e scomodo, coperto a tratti da un'erba ruvida e secca. Mi misi a sedere, dando un sollievo immediato alla schiena dolorante. Alzarmi in piedi fece lo stesso per il mio sedere indolenzito. Perché stavo sdraiata per terra? Ero forse svenuta?

      Sentivo la testa un po' confusa, ma non avevo bernoccoli, per quanto potessi giudicare dopo essermela palpata per controllare se ci fossero ferite. Scoprii che i miei capelli erano folti e setosi, il che mi parve un'ottima combinazione. Mi arrivavano oltre le spalle ed erano di un ricco color cioccolato.

      Aspetta, perché non lo sapevo già? E i miei occhi? Di sicuro conoscevo il colore dei miei stessi occhi. Invece no. E non sapevo neanche che faccia avessi.

      Né il mio nome, né nient'altro di me.

      Il panico mi rese difficile la concentrazione mentre cercavo di ricordare qualsiasi cosa della mia vita. Non sapevo chi fossi né dove vivessi. Come avrei fatto a trovare la strada di casa se non riuscivo a ricordare dov'era?

      Calmati, mi dissi. Qualcuno mi avrebbe trovata. Se non fossi tornata a casa all'ora prevista, la mia famiglia sarebbe venuta a cercarmi. Avrebbero chiamato la polizia, se necessario.

      Ma avevo una famiglia? Perché non me li ricordavo? E se fossi stata sola al mondo?

      Di certo era quella la sensazione. Non c'era nessun altro nei paraggi. Mi resi conto di quanto tutto fosse immobile e silenzioso. Nessun rumore di vita: nessun motore d'auto o voci. Ciò non mi dava speranza che ci fosse una strada lì vicino o un quartiere abitato.

      Eppure, non avrei dovuto sentire almeno degli uccelli o dei piccoli animali che si muovevano furtivamente? Non c'era nemmeno il fruscio del vento. Per un attimo, temetti di essere sorda, ma schiarendomi la gola produssi un suono che riuscii a sentire. Quindi, non era quello il problema. Era solo aria immobile intorno a me.

      Il cuore mi si strinse per la paura. Ero morta? Questo posto desolato era l'inferno? Ma dove erano i demoni? Mi guardai intorno terrorizzata, aspettandomi che apparissero da un momento all'altro.

      Quando non accadde, trovai un'altra spiegazione. Forse mi trovavo in purgatorio, un luogo tra il paradiso e l'inferno. Ma perché ero lì? Cos'avevo fatto per finire lì da sola?

      Basta, mi dissi. Non sai ancora niente.

      Era vero. Non potevo permettermi di dare nulla per scontato. Non c'era motivo di pensare che fossi morta. Almeno, non ancora. Dovevo attenermi a ciò che sapevo. Il che non era molto.

      Schioccai le dita quando mi resi conto di una cosa. Avevo un'amnesia. Questo era un fatto, non un'ipotesi. Non riuscivo a ricordare nulla, quindi avevo un'amnesia.

      Questo mi fece sentire meglio, perché pensai che fosse improbabile avere un'amnesia se fossi morta. L'aldilà non consisteva forse nell'essere ricompensati per tutto ciò che si era fatto di giusto e nel pagare per tutto ciò che si era fatto di sbagliato? Parte di questo avrebbe dovuto includere il ricordare ciò che si era fatto.

      Mi piaceva questa cosa: giungere a conclusioni come un detective che mette insieme gli indizi. Mi dava speranza e mi aiutava a formulare un piano. Sarei andata in cerca di aiuto, prendendo nota di tutto ciò che mi circondava lungo il cammino, in modo da poter descrivere la mia posizione alla polizia se avessi trovato un telefono.

      Questo mi spinse a controllarmi le tasche, nel caso ne avessi uno addosso. Niente da fare. Non solo sarebbe stato un modo per chiedere aiuto, ma mi avrebbe dato informazioni sulle persone della mia vita. Avrei almeno saputo i loro nomi.

      Con un'ultima occhiata intorno per assicurarmi di non aver fatto cadere il telefono per terra, notai qualcosa di strano. Adesso c'era una porzione di erba folta e verde sotto i miei piedi. Si estendeva da me in un piccolo cerchio, circondato dall'erba secca e rada che avevo notato prima. C'era anche quando mi ero svegliata? Spiccava in un contrasto così vivido con i colori spenti che la circondavano che era difficile credere di non averla vista. Eppure quale altra spiegazione poteva esserci? Non era cresciuta magicamente nei pochi minuti in cui ero rimasta lì in piedi.

      Rinunciai a cercare di capirci qualcosa e rivolsi la mia attenzione alla direzione da prendere. C'era un sentiero lì vicino, il che era d'aiuto, ma mi lasciava comunque indecisa su quale fosse la via migliore. Non potevo rimanere lì a discutere per sempre, quindi scelsi a caso e cominciai a camminare. Finché fossi rimasta sul sentiero, non mi sarei dovuta perdere. Il che era un pensiero buffo, dato che per cominciare non sapevo dove fossi.

      Ma un sentiero significava persone, giusto? Non incontrai nessuno mentre seguivo il tortuoso percorso attraverso il bosco di alberi spogli con rami esili che si protendevano spettralmente verso il cielo cupo. Alla fine, lasciarono il posto a un campo aperto di erba secca e gialla. Ma ciò che catturò davvero la mia attenzione fu la casa. Si trovava a una decina di metri da me ed era alta tre piani. L'ultimo piano aveva una stanza nella torre, e il piano terra aveva un portico che correva lungo il fianco. E l'intera struttura era grigia. Grigia!

      I dintorni sbiaditi non erano già abbastanza privi di colore? Perché mai questa gente avrebbe scelto di dipingere la propria casa di grigio in mezzo a un paesaggio così scialbo? Be', l'unica cosa che importava era se avessero un telefono che potessi usare.

      Attraversai faticosamente il campo con i miei calzini bianchi. Sì, non avevo le scarpe, il che si aggiungeva alla stranezza di tutta la faccenda. Avevo lasciato il posto da cui venivo così in fretta da non aver avuto il tempo di mettermi le scarpe? O ero stata rapita?

      Quella possibilità non mi era venuta in mente prima, ma ora che c'era, guardai la casa con diffidenza. E se il mio rapitore vivesse lì? E se stessi camminando verso una trappola?

      D'altra parte, perché il mio rapitore mi avrebbe lasciata addormentata nel bosco? In quello stato ero completamente indifesa. Ma invece di essere rinchiusa, ero stata lasciata libera di vagare dove volevo e di cercare aiuto. No, lo scenario del rapimento non si adattava alla mia situazione.

      Sentendomi un po' più incoraggiata, affrettai il passo verso la casa. Avvicinandomi, vidi che per arrivare alla porta dovevo aggirarla dal lato del portico. Il lato rivolto verso di me era tutto collegato alla torre, e apparentemente c'erano stanze della torre una sopra l'altra, così che ogni piano ne avesse una. Ignorai l'impulso di esplorare una struttura così affascinante e mi ricordai che ero lì in cerca di aiuto.

      Girando verso il lato del portico, che era ovviamente l'ingresso principale, salii le scale e bussai alla porta. Aspettai e poi bussai di nuovo, questa volta più forte. Quando nessuno rispose, presi a pugni la porta e gridai: «Salve? C'è nessuno? Ho bisogno di aiuto!»

      Nessuna risposta. Disperata, girai la maniglia e spinsi: la porta si aprì. Era aperta! Sbirciai cautamente all'interno e vidi un ingresso vuoto, apparentemente sbiadito nei colori proprio come tutto il resto che avevo visto da quando mi ero svegliata, a eccezione della piccola macchia di erba verde e vibrante su cui mi trovavo nel bosco.

      «Salve?» chiamai dentro la casa. «C'è nessuno in casa?»

      Non ci fu risposta, così entrai. Dovevo trovare un telefono. Se qualcuno avesse chiamato la polizia per violazione di domicilio, a quel punto sarebbe stato un sollievo. L'isolamento cominciava a pesarmi.

      Eppure non c'erano proprietari di casa arrabbiati che chiedevano cosa stessi facendo in casa loro. Non c'era nemmeno un telefono al primo piano. Esitai ai piedi delle scale, sapendo che salire di sopra sarebbe stata una vera e propria invasione della privacy. Era lì che probabilmente si trovavano le camere da letto. Era dove la gente teneva i propri effetti personali e le cose che non voleva mostrare ai visitatori.

      Era anche dove qualcuno avrebbe potuto dimenticare il proprio cellulare nella fretta mattutina per andare al lavoro o a scuola. Probabilmente era un pio desiderio, ma non potevo trascurare questa possibilità.

      Non riuscii a decidermi a chiamare e annunciare la mia presenza prima di iniziare a salire la sbiadita scala di legno. Ero spaventata dal silenzio e dall'aria abbandonata del posto. Ma notai che non c'era polvere su nulla, quindi qualcuno doveva pur viverci.

      Il corridoio in cima alle scale conduceva a tre camere da letto e a un bagno, nessuno dei quali conteneva un telefono. Nemmeno la biblioteca, che era la stanza della torretta su quel piano. La guardai estasiata, pensando che sarebbe stato il posto perfetto per leggere con la luce che filtrava dal semicerchio di lunghe finestre che circondavano l'area salotto. Se solo fosse stata una giornata più luminosa.

      Quel pensiero mi scosse dal mio piacevole interludio. Quanto tempo avevo prima che calasse la notte? Non avevo visto un orologio da nessuna parte, il che era strano. Ma forse le persone che vivevano qui usavano i loro cellulari per sapere l'ora. Avrebbero dovuto, perché non c'erano nemmeno elettrodomestici che mostrassero l'ora. I fornelli della cucina erano basilari, senza display digitale o pulsanti. Non c'era il microonde, e non avevo visto TV da nessuna parte né console per videogiochi. Forse la famiglia che viveva qui era Amish.

      Ma neanche questo quadrava, perché c'erano interruttori della luce in tutte le stanze. Ne premetti uno e la luce elettrica si accese nella biblioteca. La spensi e proseguii la mia esplorazione salendo al terzo piano. Lassù c'era la camera da letto nella torre che avrei voluto per me.

      Il letto era rivolto verso le finestre, esattamente come l'avrei posizionato io per godermi la vista. Se ci fosse stata una vista migliore. Mi avvicinai per guardare fuori, verso il mondo spettrale. Da lassù potevo vedere gli alberi spogli da cui ero venuta che si estendevano in lontananza. Sembravano davvero inquietanti da questa prospettiva, e fui contenta di essere riuscita a uscirne. Soprattutto prima del buio.

      Un movimento al limite del mio campo visivo attirò la mia attenzione, e guardai fisso l'uomo che cavalcava un cavallo nero attraverso il campo. Si stava avvicinando alla casa.

      Una persona! C'era una persona che stava venendo qui.

      Sfrecciai fuori dalla stanza e giù per le scale nella fretta di raggiungerlo prima che se ne andasse. Spalancai la porta e mi precipitai sul portico proprio mentre lui smontava da cavallo.

      «Hazel, stai bene!» esclamò. «Non ero sicuro che ti saresti mai ripresa. Non posso credere che tu abbia rischiato la vita per lui!»

      «Ehm, lei mi conosce?» domandai.

      Era una domanda stupida, visto che apparentemente mi conosceva. Ma facevo fatica a seguire ciò che stava dicendo e avevo bisogno che rallentasse. Mi ero precipitata lì fuori per chiedergli aiuto, aspettandomi che fosse un estraneo. E per me lo era ancora, perché vederlo non mi aveva rinfrescato la memoria per niente. Niente di lui mi era familiare.

      Mi chiesi come avessi potuto dimenticare una faccia come quella. Era il ragazzo più bello che avessi mai visto in vita mia. Certo, non lo sapevo per davvero, ma non riuscivo a immaginare nessuno più bello di lui. Nemmeno con l'espressione accigliata che aveva adesso.

      «Non ti ricordi di me?»

      «Non si offenda. Non mi ricordo neanche di me stessa,» gli dissi. «Né di nient'altro. Non ho idea di chi io sia. Ma ha detto che il mio nome è Hazel?» Lo soppesai nella mente, cercando di decidere se mi piacesse.

      I suoi occhi scuri si strinsero su di me. «Se non ti ricordi niente, allora come hai evocato questa casa?»

      «Io... cosa?» chiesi smarrita.

      Fece un gesto dietro di me. «Quella casa, Hazel. Pensavi che non mi sarei accorto che prima non esisteva? Conosco ogni centimetro di questo posto. Questo è il mio mondo.»

      Lo fissai, con lo stomaco che mi si stringeva per l'angoscia. Questo tizio non mi avrebbe aiutata. Era pazzo, ed ero qui da sola con lui. Mi conosceva davvero? Ora dubitavo di tutto ciò che aveva detto, e avevo il brutto presentimento di essere in un vero pericolo.
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      Indietreggiai lentamente, senza mai staccargli gli occhi di dosso. Se avesse fatto un movimento improvviso, mi sarei precipitata in casa. Per fortuna, avevo lasciato la porta aperta nella fretta di correre fuori a parlargli. Sperai di riuscire a entrare prima che lui salisse i gradini del portico. Poi l'avrei chiuso fuori e avrei afferrato qualcosa da usare come arma, se in qualche modo fosse riuscito a fare irruzione.

      «Non ho intenzione di farle del male», disse lui, con un tono esasperato. «Non è colpa mia se Lei si è buttata davanti a lui. Se l'è cercato da sola.»

      Io avevo raggiunto l'uscio, mentre lui non si era mosso da dove si trovava. Non c'era modo che potesse arrivare fin lassù in tempo per impedirmi di fuggire in casa. Proprio mentre stavo per lanciarmi dentro, vidi qualcuno materializzarsi al suo fianco.

      Sbattei le palpebre, ma la persona era ancora lì, quando un secondo prima non c'era nessuno.

      «Hazel! Stai bene?»

      Era la stessa identica persona, solo che indossava abiti diversi. Quello con cui avevo parlato portava pantaloni e stivali neri con una camicia nera abbottonata, ma diversi bottoni erano slacciati, lasciando scoperti la gola e parte del petto. Un misto di formale e selvaggio.

      Quello appena apparso indossava jeans e una maglietta bianca con ai piedi quelle che sembravano scarpe da ginnastica nuove di zecca. Mi guardava con espressione preoccupata, e mi sentii subito attratta da lui.

      Ma era apparso dal nulla!

      Il primo lo schernì. «Cosa ci fa Lei qui? Se ne vada prima che ponga fine alla Sua misera vita, adesso.»

      Il secondo era ancora concentrato su di me. «Non preoccuparti, Hazel. Non può tenerti qui. Ti aiuterò a tornare indietro.»

      Dimenticai la cautela e mi feci avanti con impazienza. «Sai dove abito? Se potessi dire l'indirizzo alla polizia, sarebbe fantastico. Dovrebbero essere qui da un momento all'altro», mentii, lanciando una rapida occhiata al primo ragazzo.

      Lui sbuffò. «Non c'è polizia qui, a meno che non abbia evocato anche quella.»

      Il secondo ragazzo mi studiò con espressione perplessa. «Non sai il tuo indirizzo?»

      «Non so niente», gli dissi, con la frustrazione che traboccava. «Non so nemmeno se ti sto immaginando, perché come hai fatto ad apparire dal nulla in quel modo? Ma non m'importa. Anche se ti sto immaginando, ho bisogno che tu mi dica chi sono e dove abito. Ho solo bisogno di qualche risposta!»

      «Hai un'amnesia?» chiese.

      «Così sostiene», disse l'altro. «Eppure, a quanto pare, non ha dimenticato come usare le sue abilità.»

      Il suo gemello continuò a ignorarlo. «Il tuo nome è Hazel Guthrie e vivi a Salem, in Massachusetts.»

      Niente di tutto ciò mi suonava familiare, ma era comunque bello ricevere qualche informazione su di me. «Chi sei?» domandai. «Come mi conosci?»

      «Sono Devon Culver, e ti conosco da scuola. Andiamo alla stessa scuola e siamo insieme in un paio di corsi.»

      «Il liceo», ipotizzai, valutando la sua età.

      «Sì», confermò lui.

      «Che commovente riunione», disse l'altro ragazzo con sarcasmo. «Ma forse farebbe meglio a portare via la Sua amata prima che venga fatta a pezzi.»

      Devon salì di corsa i gradini e si gettò davanti a me, fronteggiando il suo gemello. «Non la toccherai con un dito. Fai un passo verso di lei e ti ammazzo!»

      Il suo sosia gli rivolse uno sguardo impassibile. «Io non le farò del male, idiota. Ma ci sono delle cose piuttosto sgradevoli qui che escono di notte.»

      Mi sporsi di lato per poter vedere oltre Devon e guardarlo. «Chi è Lei?»

      Il suo sguardo si spostò su di me e divenne pensieroso. «A quanto pare mi sbagliavo. Sembra che Lei abbia davvero un'amnesia. Suppongo non sia sorprendente, dato che il Suo stupido eroismo L'ha mandata in coma. È fortunata a essere sopravvissuta.»

      Lo guardai a bocca aperta, facendo un passo di lato per uscire dalla protezione del corpo di Devon. «Ero in coma?»

      «Lo sei ancora», disse Devon, voltandosi a metà per guardarmi. «Quello stronzo ha ragione su una cosa: devi tornare indietro e svegliarti.»

      Lo fissai. «Anche tu sei pazzo? Come posso essere qui a parlare con te se sono in coma?»

      «Lui non è pazzo», disse l'altro ragazzo. «È un patetico spreco di spazio, ma non pazzo.» Gli lanciò un'occhiata. «Oh, a proposito, come ci si sente a camminare di nuovo?»

      Devon si bloccò e si guardò le gambe, poi risollevò lentamente lo sguardo con un'espressione sbalordita sul volto.

      Il suo gemello lo considerò con riluttante approvazione. «Era così impegnato a salvare Hazel che non se n'è accorto. Suppongo che possa darsi una pacca sulla spalla per aver restituito il favore e essersi buttato davanti a lei... ora che può buttarsi.»

      «Sono guarito?» chiese Devon, meravigliato.

      La sua immagine speculare rise. «Certo. Torna al tuo corpo e alzati.»

      La delusione sostituì lo sguardo stupito sul volto di Devon. «È solo mentre sono qui.»

      «Di che state parlando?» chiesi esasperata. «Non capisco il vostro linguaggio da gemelli, quindi spiegatemi tutto così posso sapere che diavolo sta succedendo.»

      «Lui non è mio fratello!» esclamò Devon.

      Lanciai un'occhiata dall'uno all'altro, ricontrollando che fossero identici. «Allora chi è?»

      Un sogghigno si formò sulle labbra del ragazzo prima che rispondesse. «Il mio nome è Braxton.»

      Devon scese i gradini del portico in un lampo e gli si parò di fronte. «Non osare pronunciare il nome di mio fratello, stronzo malvagio. Non sei degno nemmeno di dire il suo nome.»

      Imperterrito, il suo sosia osservò: «Sembra che Hazel non sia l'unica a soffrire di perdita di memoria. Ovviamente hai dimenticato alcune cose su tuo fratello, se l'hai messo su un piedistallo. So che non è educato parlar male dei morti, ma...»

      «Stai zitto!» urlò Devon. «Chiudi quella cazzo di bocca!»

      L'altro ragazzo sogghignò. «Argomento delicato. Ma è stato lui a trovare il grimorio, quindi hai questo di cui ringraziarlo.»

      Aggirò Devon e concentrò la sua attenzione su di me. «Okay, allora. Per quanto sia stato lusingato di sapere che nella Sua mente mi ha chiamato Devon il Sexy, penso che ferirebbe i fragili sentimenti di Devon sentirLa chiamarmi così a voce alta. Quindi, sceglierò un altro nome che mi si addice: Lucius.»

      Devon sbuffò. «Più che altro Lucifero.»

      «Perché sta scegliendo un nome a caso?» chiesi. «Qual è il Suo vero nome?»

      «Non è casuale», mi disse. «Era il nome del mio antenato, Lucius Culver, ed è stato il mio nome per tutta la vita.»

      «Intendi cinque anni?» disse Devon con disprezzo.

      «Ho realizzato più cose in quei cinque anni di quante ne abbia realizzate Lei», replicò Lucius.

      «Ah sì? Tipo cosa? Ingannare Hazel per farle provare pena per Lei?»

      «In realtà prova pena per Lei, quindi qui mi ha battuto. Io ho dovuto fingermi patetico perché provasse pena per me», lo provocò Lucius.

      «Ehi, ragazzi», li interruppi, perché qualcosa oltre loro aveva catturato la mia attenzione. «Cos'è quello?»

      Lucius si voltò per guardare dietro di sé, nella direzione che stavo indicando.

      L'oscurità si stava insinuando sopra gli alberi. La luce non stava svanendo nel buio come di consueto all'avvicinarsi della notte. Invece, l'oscurità era già lì e si stava diffondendo sulla terra come un'ombra, inghiottendo tutto sul suo cammino. Il mio cuore batteva all'impazzata per la paura mentre si avvicinava lentamente a noi.

      Lucius corse su per i gradini del portico, e pensai che si sarebbe rifugiato in casa con noi. Prima che capissi cosa stava succedendo, mi aveva presa in braccio ed era tornato giù con me.

      «Ehi!» protestò Devon, correndoci dietro.

      Ma Lucius mi aveva già issata sul suo cavallo ed era balzato in sella dietro di me. Lanciai un urlo e mi aggrappai alla parte rialzata della sella, infilando i piedi nelle staffe per non cadere, aiutandolo di fatto a rapirmi mentre galoppavamo via. Devon ci mancò per un pelo mentre partivamo.

      Nonostante Lucius mi avesse teso un agguato, sentivo l'urgenza della nostra fuga. «E Devon? Dobbiamo aiutarlo!»

      «La Sua casa potrebbe proteggerlo.»

      «Potrebbe? E se non lo facesse? Dobbiamo tornare a prenderlo», insistetti.

      «Nessuno gli ha detto di venire qui. È da solo, proprio come lo ero io. La mia unica preoccupazione è tenere Lei al sicuro.»

      Ero felice che la mia sicurezza fosse una sua priorità, ma odiavo che non gli importasse del pericolo in cui si trovava Devon. «Cosa gli succederà? Cosa c'è là fuori?»

      «Qui fuori», disse, e mi strinse la vita con un braccio, tenendomi forte, mentre spronava il cavallo a una velocità vertiginosa.

      Correvamo sul terreno piatto e arido come se i segugi infernali fossero alle nostre calcagna. Il mio cuore batteva veloce quanto gli zoccoli del cavallo, mentre il terrore mi rubava il respiro. Il suo corpo solido premeva contro il mio, ma eravamo all'aperto. Poteva proteggermi da qualsiasi cosa si nascondesse nell'oscurità? Rabbrividii ricordando le sue parole sull'essere fatta a pezzi.

      «Con me è al sicuro», mi sussurrò all'orecchio. «Qualunque cosa accada, con me è al sicuro. Non provi a scappare.»

      Sperai di non farlo. Volevo essere coraggiosa e difenderlo se fosse stato sopraffatto dalla cosa nel buio. Ma probabilmente sarei fuggita urlando.

      «Con me è al sicuro», ripeté. «Non importa come sembrerà, con me è al sicuro.»

      Questo mi fece immaginare un mostro orribile. A un certo livello, sapevo che i mostri non dovevano esistere. Anche con la mia amnesia, sapevo almeno questo. Ma nemmeno l'oscurità avrebbe dovuto insinuarsi così sulla terra. Non osai voltarmi indietro per vedere se ci stava raggiungendo.

      Cosa sarebbe successo quando l'avrebbe fatto? Non potevamo seminarla per sempre. Alla fine ci avrebbe raggiunti.

      La mia paura si intensificò quando vidi un muro di nebbia davanti a noi. Si ergeva come una linea di demarcazione tra la luce sbiadita da questo lato e il grigio denso e impenetrabile che nascondeva l'ignoto dall'altro. Era innaturale quanto l'oscurità strisciante dietro di noi. Cosa ci aspettava là dentro?

      «Lucius», dissi con urgenza mentre ci dirigevamo a tutta velocità verso di essa. Non ero sicura di cosa lo stessi avvertendo, perché chiaramente non avevamo nessun altro posto dove andare.

      «Ci siamo quasi», disse lui.

      Questo mi rassicurò che la nebbia non fosse un pericolo, ma mi irrigidii comunque mentre l'attraversavamo. Nonostante sembrasse solida, la superammo come se non ci fosse. Da questo lato, era come una nebbia normale.

      Lucius rallentò il cavallo al trotto, e la mia paura aumentò di nuovo. Sembrando percepirlo, disse: «Va tutto bene. Ora siamo al sicuro.»

      «Sta dicendo che il muro di nebbia può tenerla fuori?» chiesi dubbiosa.

      «È protetto. Niente può entrare a meno che non sia io a permetterlo.»

      La cosa mi sembrava credibile tanto quanto me che evocavo una casa, ma avevo visto diverse cose incredibili, tra cui Devon apparire dal nulla. Quindi, tenni i miei dubbi per me e sperai che avesse ragione sul fatto che fossimo al sicuro.

      Riuscivo a malapena a vedere a pochi metri davanti a noi, ma il paesaggio era sempre lo stesso, piatto e arido. Almeno era facile per il cavallo muoversi, ma mi chiesi per quanto tempo avrebbe potuto continuare prima di stancarsi. Forse avremmo dovuto fermarci e dargli una pausa, ora che eravamo presumibilmente al sicuro.

      Sussultai quando un castello apparve davanti a noi. Un castello!

      Era enorme, con torri e torrette, e persino un ponte levatoio anche se non c'era nessun fossato da attraversare. Gli zoccoli del cavallo risuonarono sulle assi di legno mentre lo percorrevamo al trotto. Il cancello si aprì come per magia al nostro avvicinamento, ed entrammo in un cortile e ci fermammo.

      Lucius smontò e allungò le braccia per aiutarmi a scendere. Rimasi in piedi su gambe tremanti e lo fissai. «Lei vive in un castello?»

      Lui sogghignò, abbandonando per la prima volta la sua espressione seria. «Ho dovuto arrangiarmi finché non ho potuto prendere il mio posto legittimo come erede della fortuna dei Culver.»

      «Ma è già ricco se ha un castello! È una specie di principe? E in che paese è...»

      Mi interruppi quando qualcosa mi colpì. «Aspetti, il cognome di Devon non è Culver? Siete parenti? Ha detto che non è suo fratello, ma siete cugini?»

      I cugini potevano essere identici? Forse c'erano sottili differenze che non avevo notato nel mio stato di confusione e paura.

      Il suo sogghigno sembrava ora reprimere una risata. «Cugini, sì.»

      Insicura se credere alla sua risposta, la accettai per il momento. «Spero davvero che stia bene.»

      La sua espressione si incupì. «La Sua amnesia non L'ha guarita dalla Sua ossessione per lui. Cosa ci vorrà perché torni in sé?»

      «Non sono ossessionata, sono preoccupata», ribattei. «Come lo sarebbe qualsiasi persona normale. La domanda è, perché Lei non lo è? Non Le importa se si fa male? È Suo cugino. Dovrebbe essere ancora più preoccupato di me per lui!»

      «Starà bene», disse con impazienza. «Venga dentro a riposare.»

      Iniziò a camminare a grandi passi verso il castello, ma lo chiamai subito: «E il Suo cavallo? Non dovrebbe essere in una stalla?»

      Fermandosi sui suoi passi, si voltò e si diresse verso il cavallo, che era ancora pazientemente fermo nello stesso punto.

      «Come si chiama?» chiesi, ammirando la splendida creatura.

      «Diablo.»

      Aggrottai la fronte mentre lo guardavo slacciare la sella. «Mi suona familiare.»

      «Significa diavolo in spagnolo», disse.

      La mia fronte si corrugò ancora di più. «Perché gli ha dato un nome del genere? Io l'avrei chiamato Midnight.»

      Mi lanciò un'occhiata tagliente. «È sicura di non ricordare nulla?»

      A quelle parole mi rianimai, sperando di aver ricordato qualcosa inconsciamente. «Perché? Ho un cavallo di nome Midnight?»

      La sua espressione perse la sua durezza. «No. Suppongo sia un nome comune per un cavallo nero. Non sorprende che lo abbia scelto.»

      Lasciò cadere la sella a terra, e Diablo ci girò intorno e partì di gran carriera nella direzione da cui eravamo venuti. La mia ansia crebbe mentre i suoi zoccoli risuonavano sul ponte levatoio.

      «Lo fermi», supplicai. «Sta tornando là fuori!»

      «Sì», confermò Lucius con mio orrore. «Vuole correre libero.»

      «Ma quella cosa lo prenderà!» Non sapevo ancora cosa fosse quella cosa, ma sapevo che era cattiva.

      «No, non lo prenderà. Lui appartiene a quel luogo.»

      «Di cosa sta parlando?» lo interrogai. «Ha detto che là fuori eravamo in pericolo. Non Le importa di quello che succede al Suo cavallo? E il cibo e l'acqua per lui? Là fuori non c'è altro che erba secca.»

      «No, ho detto che Lei era in pericolo là fuori. Niente là fuori può più farmi del male. E Diablo ha sempre fatto parte dell'oscurità. Mi serve perché l'ho domato, ma per il resto del tempo lo lascio selvaggio e libero. Quanto al cibo e all'acqua, lui non ne ha bisogno. Ma Lei sì. Venga con me», disse, e si voltò, allontanandosi a grandi passi.

      «Certo che ha bisogno di cibo e acqua», protestai, affrettandomi a seguirlo.

      Ma lui ignorò le mie lamentele, anche mentre teneva aperta la porta di legno dietro di sé per farmi entrare nel castello. Calpestò il pavimento di pietra con i suoi stivali, coprendo il rumore dei miei passi nudi nei calzini. Mi chiesi di nuovo perché non avessi le scarpe.

      I miei occhi vagarono per l'atrio in penombra, illuminato solo da un candelabro ornato e da diversi più piccoli incassati lungo le pareti. A sinistra, un'ampia scalinata si incurvava verso l'alto fino a scomparire alla vista, mentre un corridoio di fronte conduceva più in profondità nel castello. Prendemmo quella direzione ed entrammo in un'enorme sala da pranzo con una lunga tavola che mi ricordò una scena del primo film di Harry Potter.

      Solo che eravamo gli unici qui. Non c'erano altre persone ad accoglierci. Eppure, in capo alla tavola, c'era un banchetto, coperto da coperchi d'argento da portata, ma senza servitori.

      Come avevano fatto a sapere che ci aspettavano e quando preparare il pasto? Non avevo visto Lucius chiamare nessuno da quando era in mia presenza. Aveva forse dato per scontato, prima di partire, che sarei tornata con lui?

      C'erano due coperti apparecchiati, quindi doveva aspettarsi che un'altra persona si unisse a lui. Come aveva saputo che sarei stata io? E dov'era la sua famiglia?

      «Dove sono tutti?»

      Tirò indietro una sedia e mi fece cenno di prenderla. «Milady.»

      Stetti al gioco mentre mi sedevo, perché era così affascinante ed educato... ed eravamo in un castello! «Grazie, Milord.»

      Il suo sorriso illuminò i suoi occhi scuri mentre mi guardava dall'alto, e ciò lo rese ancora più attraente. «Avrà abiti raffinati da indossare», mi disse. «E gioielli per adornare la Sua bellezza.»

      Le sue belle parole mi resero solo consapevole di quanto fossi fuori posto in quell'ambiente. Ero vestita con una maglietta e pantaloni della tuta, come se dovessi rilassarmi a casa, non cenare in un castello. Ed ero sicura che i miei calzini fossero sporchi per averci camminato fuori. Vestita per incontrare la famiglia reale di sicuro non lo ero.

      «Dove sono tutti?» chiesi di nuovo.

      Il sorriso svanì dal suo bel viso. «Non c'è nessun altro qui.»

      Guardai i piatti coperti sulla tavola. «Vuol dire che sono andati tutti a casa?» Il mio sguardo tornò su di lui, e lo stomaco mi si strinse di fronte all'espressione dura che ora mi rivolgeva.

      «Voglio dire che sono tutto ciò che ha, quindi farà meglio a imparare ad apprezzarlo. Questo è il mio mondo, e qui io sono signore e padrone. Non cerchi nessun altro, perché non c'è nessuno. Il Suo prezioso Devon probabilmente se n'è già andato, quindi è sola con me.»
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      Mi svegliai nel mio comodo letto, pensando che fosse stato tutto un sogno. Un ragazzo stupendo apparso dal nulla, un'oscurità strisciante e castelli. Di certo non era stato reale.

      Ma quando aprii gli occhi, vidi che ero in una stanza con le pareti di pietra e finestre ad arco che mostravano un mondo grigio all'esterno. Spesse colonne decorate sostenevano il baldacchino di legno sopra di me. Scivolai giù dal letto da regina e alzai lo sguardo verso il lampadario a candelabro che pendeva dal soffitto.

      Non si poteva negare che fossi ancora nel castello e che non era stato un sogno. Il che significava che ero sola qui con Lucius.

      Ma non poteva essere vero. Non poteva occuparsi di un posto così grande tutto da solo. Mi guardai intorno e vidi che non c’era polvere sull'armadio né ragnatele sul lampadario. Doveva avere delle domestiche che pulivano queste stanze, anche se non vivevano qui. Qualcuno doveva aver cucinato e servito il pasto che ero stata troppo sconvolta per mangiare la sera prima.

      Era stata notte? La vista nebbiosa fuori dalla finestra era la stessa di prima che andassi a dormire. Sicuramente a un certo punto era calata la notte. Capivo di aver dormito per molte ore, perché ero così riposata.

      Lanciai un'occhiata al letto e mi bloccai. Il vivace piumone viola spiccava sul legno marrone della struttura. Solo che era stato bianco quando l'avevo scostato per infilarmi sotto e sdraiarmi sulle lenzuola, anch'esse bianche. Ma ora anche quelle erano viola.

      Avrei sospettato che Lucius fosse entrato di soppiatto per cambiare il piumone e confondermi, ma non avrebbe potuto cambiare le lenzuola senza svegliarmi. Non a meno che non mi avesse drogata. Sarebbe stato impossibile per lui, dato che non avevo mangiato né bevuto nulla di ciò che mi aveva offerto. Avevo bevuto solo acqua dal rubinetto del bagno.

      Era stato un sollievo vedere che il castello aveva l'impianto idraulico. Avevo letto alcuni romanzi storici, e di sicuro non volevo fare i miei bisogni in un vaso da notte. Ed era bello avere il mio bagno privato. Mi chiesi se ne avessi uno a casa. Non avevo ancora recuperato la memoria, e senza mi sentivo davvero persa.

      Ma come potevo ricordare i libri che avevo letto se non ricordavo la mia vita? Come facevo a sapere cos'era un vaso da notte ma non dove vivevo? Conoscevo le comodità moderne ma nessun dettaglio personale su me stessa. Era bizzarro, così come l'intera situazione.

      Andai in bagno, assicurandomi di chiudere a chiave la porta dietro di me. Non mi fidavo che Lucius rispettasse la mia privacy. Doveva aver in qualche modo cambiato la biancheria da letto mentre dormivo. Quale altra spiegazione poteva esserci? Non si era magicamente trasformata in un colore diverso.

      Mi guardai intorno nel bagno e notai subito l'asciugamano. Era quello che avevo usato per asciugarmi le mani dopo averle lavate. Allora era marrone. Ora era viola. Tutti gli asciugamani piegati erano ancora dello stesso spento marrone di prima.

      Che razza di gioco stava facendo Lucius? Perché sarebbe entrato qui per cambiare un solo asciugamano?

      Notai che tutto il resto era uguale. Un asciugamano marrone pendeva ordinatamente sulla vasca da bagno bianca con i piedini a zampa di leone. Il lavabo bianco poggiava su una pedana di legno, con tubi che correvano al di sotto fino al pavimento di pietra.

      I miei occhi si spostarono sullo specchio alla parete e si fissarono sulla mia immagine. Avevo studiato i miei lineamenti la sera prima, vedendo che i miei occhi erano marroni e che il mio viso aveva una bellezza da ragazza della porta accanto. Non ero una bellezza mozzafiato, ma non ero neanche male.

      Non era quello a catturare la mia attenzione ora. Era ciò che potevo vedere della camicia da notte che indossavo. Era stata stesa sul letto quando Lucius mi aveva portata nella stanza. Ed era stata bianca come il piumone sottostante. Ora era di un rosa pallido.

      Abbassai lo sguardo su me stessa per confermare il colore, e la rabbia cominciò a ribollire dentro di me.

      Come si permetteva!

      Il viso mi bruciava per l'umiliazione al pensiero che mi avesse svestita. Sotto avevo solo il reggiseno e le mutandine. Quindi, mi aveva vista praticamente nuda.

      Mi infuriai mentre usavo il bagno e mi lavavo le mani. Ignorando l'asciugamano viola per dispetto, afferrai uno degli asciugamani marroni piegati per asciugarmi le mani. Vidi allo specchio che i miei capelli erano arruffati dal sonno, ma non mi importava. Non stavo cercando
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